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1.  Il contesto concettuale
  Da molti anni si discute se la forma organizzativa dell’impresa cooperativa sia appropriata per promuovere lo sviluppo nei paesi del Terzo mondo, ed in particolare in Africa.

All’indomani dell’indipendenza, molti paesi africani hanno impostato le loro strategie di politica economica proprio su fondamenti cooperativistici..

Si può ricordare il caso del Senegal (il primo presidente del Consiglio, Mamadou Dia, lanciò in tutto il paese una politica di sostegno alle cooperative, basata sul principio dell’animazione); della Tanzania, dove Nyerere promosse il famoso movimento dell’Ujamaa; del Mozambico con le aldeias comunais; dell’Etiopia, e di molti altri paesi ancora.

In genere i risultati ottenuti non sono stati positivi. Si trattava di politiche troppo dirigistiche, condotte con metodi burocratici e autoritari, tanto che ancora oggi nelle campagne africane la parola stessa “cooperativa” non è popolare, e  si preferisce spesso parlare di “associazione”.

A partire da metà degli anni ’70, e soprattutto dagli anni ’80 in poi, si assiste ad un fenomeno nuovo: il sorgere (non più per un’azione dall’alto verso il basso, ma al contrario come movimento “grassrooot”, di sviluppo dal basso) di numerosissime imprese cooperative.

In genere si tratta di cooperative di servizi, che vengono create soprattutto nel mondo rurale: si va dalla commercializzazione dei prodotti, all’acquisto collettivo degli inputs produttivi, alla gestione in comune di macchinari, o di perimetri irrigui, di casse cooperative di risparmio e credito e così via.

In genere sono state le ONG che hanno promosso queste cooperative, per compensare in parte il ridotto intervento statale, imposto dalle politiche di aggiustamento strutturale.

Si tratta di un fenomeno molto significativo, e di dimensioni cospicue: quasi tutte le ONG che intervengono nel mondo rurale africano hanno come partner una cooperativa od un’ organizzazione comunitaria di base, che a sua volta in genere è collegata ad una rete di cooperative. 

Da un lato il fenomeno è suggestivo, e incoraggiante, soprattutto quando il fenomeno cooperativo acquisisce anche una dimensione comunitaria.

D’altro lato però non ci si può nascondere che anche questa nuova tipologia di cooperative presenta numerosi problemi, e  si può forse affermare che i casi di insuccesso sono superiori a quelli di successo.

Uno dei problemi principali consiste sicuramente nel fatto che molto frequentemente l’associazione non nasce per una coscienza dei vantaggi che può offrire l’azione collettiva, ma per un atteggiamento opportunistico, derivante dalla consapevolezza che per diventare beneficiari dell’aiuto occorre organizzarsi come gruppo.

E quanto più l’aiuto è di consistenti dimensioni, tanto più forte è l’incentivo a lucrarne i vantaggi , senza offrire in contropartita lo sforzo produttivo che dovrebbe accompagnarlo.

2. La proposta operativa

L’azione che viene proposta riguarda un’Unione di cooperative (Uniao Departamental dos Camponeses de Morrumbala, UDCM), che si è costituita informalmente nel 1995 e che è stata legalizzata nel 2000. Essa ha la sua sede in una zona periferica di Morrumbala, capitale dell’omonimo Distretto, nella provincia della Zambezia, Mozambico.

In Mozambico nel 1980 sorse a Maputo, la capitale del paese, una cooperativa (Uniao Geral das Cooperativas agro-pecuarias de Maputo, UGC), che crebbe poco a poco, fino a diventare una delle più grandi imprese a livello nazionale. Articolata su 170 cooperative, con una base sociale costituita al 95% da donne, essa si venne specializzando nella produzione avicola,  giungendo a vendere più di due milioni di polli. L’UGC ricevette il suo impulso e fu costantemente guidata da un carismatico Padre cappuccino, Prosperino, spirito libero, lavoratore indefesso, dedicato alla lotta alla povertà fino al sacrificio personale. Padre Prosperino è mancato nel febbraio del 2004.

Alla fine degli anni ’80, egli prese anche l’iniziativa di creare l’UNAC, Unione nazionale delle cooperative, con l’obiettivo di riprodurre a livello nazionale l’esperienza dell’UGC.
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Padre Prosperino visita Morrumbala per avviare il primo progetto (1993)

Le cooperative di Morrumbala si sono costituite proprio grazie all’assistenza fornita loro dall’UNAC.

Nel 1994 il Ministero degli Esteri italiano approvò un primo progetto, a favore di due associazioni di base.

Intervenne poi il governo spagnolo, tramite l’ONG Iepala, con tre successivi progetti.

L’aiuto internazionale canalizzò in questa zona, a favore di una quindicina di associazioni consorziatesi nell’UDCM, circa due milioni di dollari, tra il 1995 ed il 2004.

Furono inviati trattori, mulini, costruiti edifici, avviate varie attività (assistenza tecnica, formazione, commercializzazione, ecc.).

Nel complesso i risultati di questo intervento non sono stati positivi.

Le ragioni sono molteplici. Lo spirito di iniziativa è molto ridotto nelle campagne africane; la capacità di rispettare le regole associative è assai limitata, in quanto prevale il rispetto dei vincoli famigliari; l’attività economica è vista come un’attività individuale, ed è difficile far capire i vantaggi dell’associativismo.

I macchinari sono oggi quasi tutti in cattive condizioni, gli edifici sono poco utilizzati, le attività raramente si sono concluse positivamente.

Sembrerebbe quindi che non valga la pena di insistere: dieci anni di sforzi hanno dato pochissimi frutti.

Tuttavia un’indagine effettuata sul campo nel 2005 ha rivelato che all’interno delle associazioni era iniziato un processo di riflessione, e che lentamente stava emergendo la consapevolezza di non aver saputo approfittare di una preziosa occasione per  migliorare il proprio livello di vita.

[image: image2.jpg]



Un’assemblea in un’Associazione

Si decise dunque di avviare un nuovo progetto, che fu realizzato (2006-2007) da Progetto Sviluppo, l’ONG del sindacato CGIL: i fondi furono offerti dai lavoratori di alcune province italiane, nonché dalla Regione Lazio. Si è scelto di intervenire con attività di ridotte dimensioni, e ricorrendo principalmente allo strumento del credito: sostegno all’aratura ed alla sarchiatura dei campi, fornitura di sementi selezionate, commercializzazione dei prodotti.

I risultati sono stati incoraggianti: la maggioranza delle Associazioni beneficiarie a Dicembre 2006 aveva restituito i fondi ricevuti. Un segno decisivo di una nuova consapevolezza del significato reale che deve avere l’aiuto. 

Ed è interessante notare che con azioni di piccola dimensione si siano ottenuti risultati migliori di quelli che avevano dato le precedenti attività di maggiori dimensioni.

Per la verità le Associazioni produttive appaiono ancora piuttosto fragili, ed il nuovo atteggiamento di responsabilità non è ancora del tutto consolidato.

Dove il grado di consapevolezza appare maggiore, e dove si è meglio formata una classe dirigente   è a livello di Unione.

E’ qui che si è costituito un piccolo gruppo di tecnici e di animatori, che ha compreso, dopo molti anni di formazione, di tentativi e di errori, cosa significa un movimento cooperativo, e come il messaggio associativo possa essere trasmesso in contesti produttivi molto tradizionali e molto arretrati sotto il profilo tecnico.

Per poter operare, questo staff dirigente ha però, naturalmente, bisogno di ricevere una sia pur piccola retribuzione.

Le cooperative  dovrebbero versare all’Unione le loro quote associative, ma lo fanno raramente, a cause delle loro precarie condizioni economiche. Esistono piccoli introiti derivanti da alcune operazioni ad hoc (come ad es. attività di commercializzazione), ma nel complesso la situazione economica di questa équipe dirigente appare molto precaria.

Si propone quindi con il presente progetto di promuovere una micro-azione, che consenta di dare un rendimento costante e significativo, e che permetta quindi all’Unione di poter svolgere con tranquillità la sua attività.

L’azione che viene proposta, su richiesta della stessa UDCM, è l’investimento in un mulino.

Come è noto, nelle campagne africane la richiesta di molitura meccanica di cereali è enorme; le donne sempre più cercano di evitare lo sfiancante lavoro della macinazione manuale nel mortaio.

La tecnologia del mulino è semplice, i pezzi di ricambio sono facilmente reperibili nelle vicinanze, l’assistenza meccanica è disponibile (presso la sede della stessa UDCM opera un piccola officina). 

E’ vero, come si è detto, che i mulini  forniti alle associazioni dai precedenti interventi realizzati nella zona non sono stati gestiti correttamente. Ma tali associazioni operano in contesti rurali isolati, mentre l’UDCM è localizzata in un contesto peri-urbano. Inoltre la solidità e la competenza del suo gruppo dirigente costituiscono un’ottima garanzia di un corretto funzionamento dell’impianto.

Il mulino sarà ospitato in un apposito edificio,  già disponibile in loco. La domanda per questo tipo di servizio è elevata.  E’ disponibile l’energia elettrica (prodotta dalla diga di Cabora Bassa).

Il costo di acquisizione della macchina è stimabile in 10.000 dollari.

Il reddito mensile (al netto della retribuzione del mugnaio e del contabile, dell’ammortamento, dei costi degli inputs produttivi e della manutenzione) è stimabile in 400 dollari..

3. Il distretto di Morrumbala  

Il reddito medio di un agricoltore nel distretto di Morrumbala è di 50 dollari. Si tratta di un altipiano, che si trova non distante dai fiumi Chire e Zambezi: in esso però non esistono corsi d’acqua perenni.

L’etnia prevalente è quella Lolo, molto tradizionalista. L’agricoltura viene effettuata con il solo ausilio della zappa e non vengono usati né fertilizzanti, né pesticidi. Le produzioni principali sono il mais, vari tipi di fagiolo, la manioca ed il cotone.
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Un campo di cotone

Se le precipitazioni non sono adeguate, non è infrequente che si soffra la fame.

Nelle annate migliori si producono eccedenze, soprattutto di mais, che vengono prevalentemente commercializzate nel vicino Malawi.

Il Distretto di Morrumbala è uno di quelli che più hanno sofferto per la terribile guerra civile che ha sconvolto il Mozambico tra il 1980 ed il 1992.

Nel complesso esistono le condizioni per un notevole incremento della produttività agricola, ma esse non vengono sfruttate per motivi di carattere culturale: eccessivo attaccamento alla tradizione, scarso spirito di iniziativa, ecc.

Per questo l’innovazione istituzionale e la promozione di nuove formule organizzative appaiono essere delle condizioni necessarie per l’avvio di un processo di sviluppo. 
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